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7Lettera a un leader mai nato 

"E’ il frutto di quello che 
ho visto, ho fatto, ho 
incontrato ed ho studiato, 
e non ho nessuna pretesa 
di cambiare le 
convinzioni di 
chicchessia. 
Solo di raccontare.."

Feticci del Management 
rubrica che nasce da 30 
anni di esperienza 
professionale di Carlo
Romanelli: 

https://twitter.com/networkingsrl
https://business.facebook.com/Networkingsrl
https://www.youtube.com/user/Networking97
http://www.vivanetworking.it/
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quando in realtà questo ti ha fatto sempre 
tremendamente incazzare.Troppe volte hai 
confuso la leadership con la posizione, anche se 
dentro di te hai sempre saputo che essere al 
vertice di qualcosa o di qualcuno non è 
condizione necessaria né sufficiente, ma invece 
di cercare una chiave di compromesso dentro di 
te ti sei sempre più convinto che “stare in alto” 
fosse lo status necessario per il tuo modo di 
essere leader. 
Non è del tutto colpa tua, la maggior parte 
delle organizzazioni insegna questo e questo 
vuole, ma avresti dovuto essere un po’ più 
libero dentro, questo sì. 
Invece hai allevato topi ai quali ti piaceva 
spostare continuamente il formaggio (te l’avevo 
detto di non leggerlo troppe volte, che c’era di 
meglio), non considerando che una trappola c’è 
per tutti. 
E così sei stato direttivo quando avevi gente 
poco motivata (secondo te) e poco tempo da 
perdere, per poi diventare situazionale da 
perderci la testa e l’identità e trasformazionale 
quando si trattava di convincere le persone ad 
accettare cambiamenti che nessuno desiderava 
(anche tu molti non li avresti voluti, dì la 
verità), poi visionario quando c’era da eccitare 
gli animi nel delirio dell’incertezza nella quale 
le organizzazioni sguazzano. 
Ultimamente sei stato ispiratore perché in
ambienti “VUCA” non ci si raccapezza più  

Caro Amico, 
a te che dici di non temere il dubbio e di 
chiederti i perché senza stancarti e a costo di 
soffrire e che ora ti poni il dilemma di dare un 
senso alle convinzioni in cui ti sei rifugiato, 
dedico questa lettera. 
La verità è che ti sei illuso di essere superiore 
alla maggior parte degli altri con i quali hai 
incrociato il tuo cammino, ma non sei mai 
riuscito ad essere diverso; hai preteso che le 
persone che hai guidato ti percepissero tale, 
ma te lo hanno solo fatto credere perché gli 
conveniva. Tutto ruota intorno a questo. 
Ti sei sforzato di essere “un leader”, e per 
questo hai anche studiato tanto, e ti sei 
accanito su questo ogni volta che qualcosa o 
qualcuno ha messo in discussione questo 
assunto, che è soltanto tuo e che interessa 
meno di quello che pensi. 
Il fatto è che ti hanno convinto che bisogna 
essere un leader, e così sei caduto nella 
trappola di chi cerca di diventarlo ad ogni 
costo, di chi confonde sistematicamente la 
leadership con il successo, quel tipo di 
successo che è fatto di segni più e di vittorie, e 
che ti ha costretto alla retorica che bisogna 
accettare le sconfitte per imparare a vincere,  
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nessuno e c’è bisogno di essere un po’ più caldi 
per mantenere unite le truppe. 
Troppe facce. 
Hai però vissuto momenti di vera gloria ed hai 
fatto una carriera per molti impensabile, in 
alcuni momenti sei stato quasi indispensabile 
per la tua organizzazione, e lì il tuo ego si è 
sentito vicino alle stelle. Anche giustamente ti 
devo dire, perché alcune delle cose che hai 
fatto, quando avevi le mani abbastanza libere, 
sono state importanti. Ti sei sentito bene nell’ 
inner ring, quando eri sul ponte di comando con 
quel gruppo (pardon, team) di pari che, pur non 
potendo dire e far vedere di fidarsi davvero gli 
uni degli altri, doveva dare l’impressione di 
farlo con quell'atteggiamento complice di chi 
sa cose che agli altri non sarà mai dato sapere, 
se non a “cose fatte”. 
Sarà forse per questo che nei meeting con le 
tue persone non si capiva mai veramente se le 
posizioni che prendevi fossero le tue o una tua 
“libera” interpretazione di quello che ti 
conveniva: nel tempo, la gente questo a un 
leader non lo perdona. Accetta sì, ma non 
perdona le goffaggini della leadership, come fa 
ogni tribunale silenzioso. Quante volte hai 
preteso il silenzio e alzato troppo la voce? 
Quante volte hai fatto vedere il filmato di Al 
Pacino in “Ogni maledetta domenica” credendo 
di avere un pollice di originalità? Hai usato 
troppe citazioni e poche parole tue, lascia 
perdere Steve Jobs, Zuckerberg, Bezos e 
compagnia bella, 
che sono leader ai 
quali quasi nessuno 
vorrebbe (o avrebbe 
voluto) sottostare. 
Pulisci il tuo profilo 
Linkedin da quelle 
cose,dai. 

Per questo ora sai di avere avuto molti pubblici, 
forse spesso dei seguaci disciplinati come 
volevi, ma mai quei veri compagni di viaggio 
che oggi rimpiangi. 
Forse ti rendi conto che molti di quei seguaci 
che pensavi di avere non si sono mai 
considerati tali, te lo hanno fatto credere 
perché non avevano voglia di dirti quello che 
non volevi sentirti dire, oppure perché 
temevano il tuo potere, che tu credevi essere 
leadership.
Non voglio dirti che la tua carriera è dovuta al 
fatto che ti sei trovato nel posto giusto al 
momento perfetto, o perché il tuo allineamento 
alle politiche organizzative era adeguato, non 
voglio davvero ferirti fino a questo punto, 
anche perché so che sei un manager capace in 
molte cose. 
Voglio solo farti riflettere su quante volte 
questo è accaduto intorno a te, e quante volte 
lo hai fatto anche tu fintanto che sei stato 
lassù: anche tu hai preferito troppo spesso 
persone accondiscendenti a persone 
competenti mentre parlavi di merito. Può 
andare bene per molti anni, ma per sempre non 
è detto, non è dato saperlo. 
Troppe volte sei stato a tua volta 
accondiscendente con chi ti stava sopra ed 
impaziente con chi ti stava di sotto, troppe 
volte hai preteso che ti seguissero su strade 
che non si comprendeva se fossero anche le 
tue.
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Ti ricordi la “Nessun Dolore”, la canzone di 
Battisti? “allora già intuivo che c’era qualcosa 
che mi sfuggiva, quella fragile eterea coerenza 
di bambina senza troppa pazienza”. 
Ecco, questo hai trasmesso molto spesso. 
Hai fatto fare alle tue persone un sacco di 
corsi sull’ascolto (perché è una componente 
primaria della leadership secondo i riti 
canonici), ma travolto dal successo come lo 
intendi tu hai perduto il tempo e la voglia di 
ascoltare chi non la pensava come te, hai finito 
per dare troppo peso a chi ti dava ragione per 
qualche motivo senza cercare di comprenderlo, 
hai scovato talenti (sei stato un bravo scout in 
certi periodi) per poi metterli a fare dei power 
point perché non erano abbastanza ubbidienti. 
Lo sai che questo non te lo perdonano, alla 
lunga. 
Hai confuso la leadership con il public 
speaking, ti sei innamorato della capacità di 
raccontare e hai pensato che questo agli altri 
bastasse per costruire. 
A un certo punto sei pure cascato in quelle 
storie dei “leader di sé stessi”, 
e lì hai toccato il fondo, puoi solo risalire. 
Adesso ti hanno accantonato, 
messo da parte perché qualche 
risultato di troppo non è arrivato e 
perché sei stanco, o meglio logorato 
da tanti anni di ricerca della leadership, 
maledetta droga dei manager. 
Ma non ti eri mai chiesto prima il 
perché di tutta questa leadership? 
E’ proprio così necessario avere tutti 
questi leader? A cosa servono? 
Te lo dico io: a creare illusioni 
temporanee, facili identificazioni di 
passaggio. 

di Carlo Romanelli   
Proprietà intellettuale di Net Working S.r.l.
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Poi si ricomincia daccapo, ma oramai tu sei 
dipendente da te stesso, dall'immagine di 
leader che ti sei costruito.Guarda che sei un 
bravo manager, te lo dico ancora: forse se ti 
“accontentavi” di fare quello che sai fare (lo sai 
fare ancora bene, se vuoi) sarebbe stato un po’ 
più noioso, forse, ma oggi non vivresti il 
dilemma di credere di avere fallito in qualcosa 
di così importante. Ripensaci. Non è davvero 
così importante. 
Non starai mica pensando ancora di iscriverti a 
qualche corso sulle differenze tra capo, 
manager e leader, vero? 
Con l’esperienza che hai, se sei abbastanza 
incazzato, puoi provare a fare l’influencer sui 
social. 
Basta che non pensi di fare il “life coach”, 
sennò ti mollo. 

T’invito a cena, parliamo un po’, mangiamo un 
po’ di formaggio senza pensare alle trappole. 
Il tuo nuovo “coach”. 


